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I P t f ^ » ^ ^ ilÀNO domenica 

Uncini corre per 
un altro titolo 

Con in tasca il titolo mondiale piloti (classe 500), l'italiano 
Franco Uncini corre oggi il Gran Premio di Svezia, terzultima 
prova del «mondiale» marche. A questo titolo tengono molto 
le case giapponesi. Ieri nelle prove. Uncini si ò fatto precedere 
dalla Honda di Spencer, piuttosto favorita da una pista veloce 
come quella di Anderstorp. Per quanto riguarda le «amichevo
li» di calcio da segnalare Viareggio-Inter, Verona-Lazio, Win-
terthur-Napoli, Juventus A-Juventus B, mentre la Roma sarà 
impegnata nella finale del torneo di Cesena. Nella foto: Uncini 
e Shenee NELLO SPORT 

Pertini ha ricevuto le dimissioni del governo. Da domani le consultazioni 

Si impongono scelte nuove 
Spadolini se ne va accusando gli alleati 
Vasti pronunciamenti contro le elezioni 

Pertini: «Lo scioglimento delle Camere sarebbe un trauma» - Accesa polemica tra DC e PSI - Longo: «Craxi è stato imprudente» 
Formica pretende di fissare il calendario della campagna elettorale e minimizza le conseguenze del vuoto politico e legislativo 

E non ripresentatevi 
con le vecchie formule 

Nella pur grande confusio
ne, un elemento di chiarezza 
teorica e pratica comincia 
tuttavia ad emergere. Questo 
elemento può apparire perfi
no ovvio: ma esso è stato o 
negato o offuscato da tante 
parti da risaltare quasi con i 
caratteri della novità. Si trat
ta del fatto che nella società, 
e dunque nella politica, non e-
siste soltanto — come molti 
teorici ci hanno insistente
mente spiegato — una grande 
•complessità» di interessi ma
teriali diversi, ma permango
no anche interessi contrappo
sti e antagonistici, i più poten
ti dei quali si difendono con 
ogni mezzo. 

La attuale crisi di governo 
nasce proprio di qui. I compa
gni socialisti vengono accusa
ti dai democristiani di avere 
esagerato l'importanza di un 
«infortunio» parlamentare sul 
decreto fiscale. I socialisti ri
torcono l'accusa sottolinean
do l'esistenza di difensori oc
culti di interessi retrivi. Que
sta denuncia è stata formula
ta in modo ancora vago, ma 
essa va presa sul serio e va 
quindi sviluppata in modo 
conseguente. 

Perchè questa denuncia ab
bia il suo senso politico reale 
essa, in primo luogo, va indi
rizzata, come i comunisti han
no subito sottolineato, non 
verso il Parlamento in gene
rale, ma verso i gruppi della 
maggioranza e innanzitutto 
verso il gruppo democristia
no. 

In secondo luogo, questa de
nuncia non può riguardare so
lo il voto negativo di una par
te della maggioranza contro il 
decreto fiscale. Questo voto è 
stato certo particolarmente 
indicativo perchè ha tolto alla 
linea economica del governo 
il pur timido segno rappresen
tato dal tentativo di toccare 
qualche interesse dei petrolie
ri e l'aggio degli esattori di 
imposte. Tuttavia, questa mi
sura non bastava di certo a 
mutare il segno di insieme 
della manovra economica. 
Essa, come i sindacati aveva
no sottolineato, era essenzial
mente rivolta a pesare sui la
voratori dipendenti e si pre
sentava, insieme, come cari
ca di potenziale inflazionisti
co e di spinta alla recessione. 
La stessa parte fiscale era 
stata giustamente considera
ta iniqua da molti osservatori 
— e non solo dai comunisti — 
per la sua grave insufficienza 
verso ceti e gruppi privilegia
ti verso cui la DC ha rifiutato 
anche in questa occasione 
qualsiasi rigore. 

E bisogna in terzo luogo ag
giungere che non certo nuova 
e assai complessa è, purtrop
po. la interconnessione di ben 
noti settori politico-parla
mentari non solo con interessi 
retrivi ma persino con quelli 
più inconfessabili (basta pen
sare al mafioso Sindona. al 
fallimento Caltagirone o — 
per ultimo — al caso Calvi-
Ambrosiano). 

Tuttavia, pur a voler re
stringere la denuncia ai grup
pi di interesse rappresentati 
dai franchi tiratori democri
stiani e apparentati, bisogna 
pur spiegare in qual modo sia 
possibile farvi fronte. L'idea 
di abolire il voto segreto in 
Parlamento, nuovamente e-
mersa, è solo una fuga dalla 
realtà, anche se si potesse sor
volare (ma non possono sorvo
lare le sinistre!) sull'inaccet
tabile significato e contenuto 
di una simile procedura. Il 
problema vero è che questi in
teressi retrivi — per il potere 
economico che detengono — 
conquistano un organico pote
re politico nelle rappresen
tanze e nello Stato e, dunque, 
per batterli ci vuole una orga

nica politica e non qualche e-
spediente procedurale. 

Non bisogna certo indulge
re verso nessuna forma di in
genuo semplicismo, che non 
porta ad altro che ad incapa
cità di opposizione e di gover
no. Però, non bisogna scam
biare la necessaria serietà e 
profondità dell'analisi econo
mica sociale ideale e politica, 
analisi che rivela la esistenza 
di molte contraddizioni anche 
nel mondo del lavoro, con la 
ignoranza del persistere delle 
contraddizioni di fondo tipi
che di una società capitalisti
ca, ignoranza che porta a con
siderare come già avvenuta 
la trasformazione del capita
le in una funzione puramente 
tecnica. Le cose non stanno 
così. E se bisogna assoluta
mente essere attenti a non i-
solare in nessun modo la clas
se operaia perchè ciò vorreb
be dire la sua sconfitta, biso
gna in egual misura essere at
tenti al fatto che la necessaria 
difesa di una molteplicità di 
interessi non si concluda gra
vando la mano soltanto sulle 
masse lavoratrici e sulla par
te più debole e indifesa della 
società. 

È in definitiva sopra questa 
contraddizione che si infrange 
oggi il pentapartito. Né vale il 
confronto tra le misure eco
nomiche del governo ora ca
duto e quelle francesi. In 
Francia le sinistre hanno dato 
•prima» la prova di un assai 
significativo e sostanziale 
mutamento di rapporti con
creti della società e, dunque, 
con altro contenuto e animo 
possono chiedere alla colletti
vità nazionale di unirsi di 
fronte alla crisi. 

Si discute tanto dell'essere 
moderni ed europei: ma que
sta è appunto la modernità e 
la esperienza europea. Che bi
sogna scegliere. Che non si 
può al tempo stesso recitare 
la parte della signora Tha-
tcher e quella di Mitterrand. 
Lo sforzo democristiano di a-
limentare il suo tradizionale 
assistenzialismo con la ripre
sa dei punti forti si scontra 
con la crisi economica diffusa 
nel mondo, deve passare at
traverso un duro attacco an-
tioperaio, deve sacrificare 
ancora una volta la produtti
vità generale del paese. 

Ecco perchè al fallimento 
attuale non si può in alcun 
modo rimediare proponendo 
le stesse formule e gli stessi 
contenuti ora falliti. E le ele
zioni anticipate, conviene ri
peterlo, non solo sarebbero 
dannose nella situazione at
tuale dell'economia e della so
cietà, ma si presenterebbero 
del tutto immotivate se non si 
avesse una proposta nuova da 
avanzare al Paese. L'attualità 
dell'alternativa proposta dai 
comunisti è dimostrata dai 
fatti. Quali forze, quali ener
gie possono battere la coali
zione più o meno esplicita de
gli interessi retrivi se non ci si 
fonda innanzitutto sulla inte
sa tra le forze che dichiarano 
di collocarsi a sinistra? Il 
punto decisivo sta qui: la di
scriminazione anticomunista 
non riguarda un partito, ma 
l'insieme degli interessi reali 
di un ampio schieramento so
ciale — che ai comunisti 
guarda — ostile al parassiti
smo. alle iniquità, al vecchiu
me di una restaurazione stri
sciante, alla miseria culturale 
e all'oscurantismo di questo 
tentativo di rivincita conser
vatrice che percorre tanta 
parte del mondo e anche il no
stro paese. Non era vano or
goglio di parte dire che senza 
queste forze reali non vi era e 
non vi potrà essere alcun risa
namento e rinnovamento del
l'Italia. 

Aldo Tortorella 

ROMA — Un'ora di collo
quio, e alle cinque e quaranta 
tli ieri pomeriggio Giovanni 
Spadolini è uscito dimissio
nario dallo studio di Sandro 
Pertini al Quirinale. Cinque 
minuti dopo, il comunicato-
stampa emanato come di cir
costanza dal Quirinale infor
mava ufficialmente che il pri
mo governo a guida laica del
la storia della Repubblica a-
veva cessato di esistere: «Og
gi alle 16.45 — dicono le po
che righe diramate dalla Pre
sidenza della Repubblica — 
il presidente del Consiglio 
scn. Giovanni Spadolini si è 
recato al palazzo del Quiri
nale e ha rassegnato nelle 

mani del presidente della 
Repubblica le dimissioni del 
governo». Secondo la prassi, 
Pertini «si è riservato di de
cidere», e ha avviato le proce
dure istituzionali per risolve
re la crisi. Da domani pome
riggio, alle quattro, avranno 
inizio le consultazioni del ca
po dello Stato (la delegazione 
comunista sarà ricevuta alle 
19). 

A chi toccherà di compiere 
il primo tentativo? Le voci 
correnti indicano lo stesso 
Spadolini come candidato al 

a. e. 
(Segue in ultima) 

«Non ho la bacchetta magica. Quel che è certo è che opererò 
in tutti i modi per scongiurare le elezioni anticipate. Nel caso 
si verificasse, quest'ipotesi provocherebbe in me un grande 
sconforto perché le elezioni anticipate sono sempre un trauma 
per il Paese». Così ha detto Sandro Pertini appena messo 
piede a Roma di ritorno dalla breve vacanza forzatamente 
interrotta. Dichiarazioni non casuali: è evidente che le sensi
bili antenne del presidente della Repubblica hanno captato 
come sia proprio su questo punto che si addensano gli inter
rogativi più pressanti dell'opinione pubblica. La repentina 
caduta di Spadolini ha rimesso in moto il partito dello scio
glimento delle Camere. Ciò è risultato chiaro fin dalle prime 
battute. Alcune dichiarazioni dei ministri socialisti — so
prattutto di Rino Formica — sono addirittura esplicite: si 
fanno calcoli ad alta voce sui tempi e sui modi dell'andata 
alle urne, come se si potesse considerare automatico il pas
saggio dall'apertura della crisi di governo all'atto di tronca
tura anticipata della legislatura, e non spettasse al capo 
(Segue in ultima) C. f. 

Da domattina dovrebbero entrare in funzione le 106 agenzie 

Apre il Nuovo Banco Ambrosiano 
«Centrale», un vertice dimezzato 

In cinque hanno dato le dimissioni dal consiglio di amministrazione - Richiesta di 
fallimento per l'Ambrosiano Overseas di Nassau per un buco di 8 milioni di dollari 

ROMA — Molti dipendenti del Banco Ambrosiano e 150 fun
zionari venuti dalle banche che ne hanno rilevato le attività 
sono rimasti a lavorare ieri e oggi, domenica, per cercare di 
assicurare fin da domattina la riapertura di tutte le 106 agen
zie della banca. Si t rat ta di chiudere i conti della vecchia 
gestione, cosa che si era cominciata a fare venerdì, e di aprire 
i nuovi. I clienti dell'Ambrosiano potranno usare i vecchi 
libretti di assegni e, se non hanno avuto rapporti di cointeres
senza con la vecchia proprietà, potranno usare liberamente 
dei loro crediti. Potrebbe esserci qualche ritardo poiché la 
nuova società, «Nuovo Banco Ambrosiano Spa», ha dovuto 
registrarsi al tribunale prima di entrare in azione. Al massi
mo in un paio di giorni tuttavia sarà subentrata in pieno. 

Oggi ci si rende conto che si è tardato troppo a prendere la 
decisione di liquidare l'Ambrosiano di Roberto Calvi e dei 
suoi amici. Il commissariamento avvenne il 19 giugno: i com
missari della Banca d'Italia costatarono subito che i debiti 
erano di gran lunga superiori al patrimonio. Non mancava 
(Segue m ultima) Renzo Stefanelli 

Ma qualcuno 
adesso 

deve pagare 
La liquidazione coatta 

amministrativa era l'unica 
soluzione 'pulita* del disse
sto del Banco Ambrosiano; 
va dato merito alla Banca d' 
Italia e al ministro del Teso
ro di averla adottata. Forse 
ad averla affrettata, a parte 
l'impazienza delle sette ban
che del 'gruppo di interven
to» fortemente esposte, è sta
ta la crisi del governo Spado

lini; a dimissioni presentate, 
con i poteri del ministro del 
Tesoro ristretti alla ordina
ria amministrazione, non sa
rebbero mancate le perples
sità (magari interessate) cir
ca la persistente potestà del 
ministro di provvedere in 
merito. 

Non conosciamo la moti
vazione del provvedimento. 
Afa certo, per il ministro del 
Tesoro non vi era che l'imba
razzo della scelta, da una 
parte le gravissime irregola
rità accertate, dall'altra la 

Gustavo Minervini 
(Segue in ultima) 

L'incidente in prova a Hockenheim 

Pironi «vola» 
per 300 metri: 

gambe spezzate 
In pista ieri nonostante il diluvio - Voleva 
dimostrare di non essere un «ragioniere» 

Dal nostro inviato 
HOCKENHEIM — A tre mesi dalla morte del fuoriclasse cana
dese Gilles Villeneuve avvenuta esattamente l'8 maggio scorso, 

- sulla pista belga di Zolder, un altro sabato drammatico ieri, sul 
circuito tedesco di Hockenheim, per la Ferrari: Didier Pironi, 30 
anni, francese, sposato da pochi mesi, capo classifica del mondia
le di Formula 1, si è fratturato le gambe e il braccio sinistro dopo 
aver tamponato la Renault di Alain Prost. Il bolide di Maranetlo 
è volato per trecento metri ed è caduto due volte sull'asfalto a 
testa in giù. Il pilota francese è stato estratto dalla vettura dopo 
una ventina di minuti e trasportato al'a clinica universitaria di 
Heidelberg dove, due anni fa, morì Patrik Depailler dell'Alfa 
Romeo. L operazione agli arti, durata oltre cinque ore, ha dato 
esiti positivi. Il dottor Betzler ci ha informato che «anche il decor
so post-operatorio sarà normale. La prognosi resta ancora riser
vata e ci vorranno dalle 40 alle 60 ore per scioglierla*. Non sarà 
comunque necessaria alcuna amputazione. 

Pioveva a dirotto, ieri, a Hockenheim. «Pironi — racconta 
Mauro Forghieri, il direttore tecnico dei bolidi di Maranello — 
voleva provare le nuove gomme da bagnato della Goo-
(Segue m ultima) Se rg io Cuti 

Un messaggio 
al PCI siciliano 

Berlinguer: 
«È partito 
da Comiso 
il grande 
moto per 
la pace» 

Il compagno Enrico Berlin
guer ha indirizzato ai comunisti 
siciliani, ad un anno dalla deci
sione del governo di installare a 
Comibo una base di missili ato
mici Cruise, il seguente mes
saggio: 

È passato un anno da quan* 
do il governo del «pentaparti
to» ha approvato I installazio
ne a Comiso di una base di 
missili atomici Cruise. La de
cisione, gravissima e non giù* 
stificata, fu un ennesimo ge
sto di zelo eccessivo o, meglio, 
di servile acquiescenza dei no
stri governanti verso gli Stati 
Uniti di Reagan e i gruppi più 
oltranzisti della Nato. 

Costruire una base missili
stica nucleare in Italia non è 
un atto che mirerebbe a ga
rantire la «difesa» del nostro 
Paese e dell'Europa; al contra
rio, sarebbe destinato a porta
re eventuale «offesa» ai paesi 
mediterranei, del Medio O-
riente, dell'Africa settentrio
nale e ad esporre la Sicilia e 
l'Italia intera al rischio di una 

(Segue in ultima) 

A PAG. 2 ALTRE NOTIZIE 

Sottoscriiione: 
in una settimana 

1.700.000.000 
ROMA — Sfiora i dieci mi
liardi (9.682.136.448 lire) la 
somma complessiva finora 
raggiunta nella campagna di 
sottoscrizione per la stampa 
comunista. In questa setti
mana è stato raccolto un mi
liardo e settecento milioni; 
rispetto alla stessa data del
l'anno scorso è stata raccol
ta in più la somma di L. 
1.416.000.000. Un grande 
balzo in avanti è stato com-

1)iuto dalla Federazione mi-
anese, che passa dal 45% al 

60 9ó dell'obiettivo, mentre 
notevoli risultati sono stati 
raggiunti da altre organizza
zioni. Tutte le federazioni 
sono al lavoro per superare 
il 50 % dell'obiettivo di 20 
miliardi entro il 15 agosto. 

Definito nei particolari il piano per lo sgombero di Beirut: le prime partenze previste per domani 

L'OLP evacuerà, ma Israele è pronta a attaccare 
Si teme una nuova azione delle truppe di Tel Aviv per impedire che si arrivi a una soluzione pacifica - Navi francesi trasporteranno i profughi 

Potrebbe cominciare già domani l'evacuazione dei palesti
nesi da Beirut ovest. Lo hanno affermato fonti vicine a Yas-
ser Arafat, comunicando che il piano concordato tra l'OLP e 
il mediatore americano Philip Habib è stato messo a punto 
anche nei dettagli. Gran parte dei palestinesi lascerebbe la 
città via mare, su unità della marina francese; altri si reche
rebbero in Siria attraverso un corridoio protetto da truppe 
americane. In due settimane l'operazione di sgombero ver
rebbe completata. Sulla prospettiva di questa soluzione, però, 
pesa la minaccia di un nuovo attacco israeliano, dopo quelli 
furibondi dei giorni scorsi. Ogni volta che si delineava la 
prospettiva di un accordo — si ricorda con preoccupazione a 
Beirut — Tel Aviv ha rotto la tregua, e ogni volta in modo più 
pesante. Le prime reazioni nella capitale israeliana fanno 
prevedere il peggio. In ambienti vicini al primo ministro Be-
gin è stato già espresso «scetticismo* sulla possibilità che il 
piano funzioni. Nella serata di ieri i cannoni israeliani hanno 
ripreso a sparare sulla città 

SERVIZI IN PENULTIMA 

Sanzioni a 
tutti, non ai 
massacratori 

L'amministrazione america
na ci aveva abituati, in questi 
anni, a una politica di 'sanzio
ni facili- usate come strumen
to di politica internazionale in 
ogni situazione che si presen
tasse critica per la politica e-
stero USA. Si cominciò con le 
sanzioni contro l'Iran per la 
disgraziata vicenda degli o-
staggi. E poi, via via, Vammini-

strazione USA decretò puni
zioni all'URSS per l'Afghani
stan e più tardi per la Polonia, 
all'Argentina per le Falkland, 
fino alla malaugurata vicenda 
del gasdotto, in cui alla fin fine 
ad essere -sanzionati' avreb
bero dovuto essere le aziende e 
i paesi europei che si erano 
macchiati del delitto interna
zionale di commerciare con 
l'URSS. 

Noi abbiamo sempre critica
to una politica del genere. Di 
solito, le sanzioni non sono uno 
strumento efficace di politica 
internazionale: nel migliore 
dei casi non servono a nulla, 
nel peggiore ottengono lo scopo 
di irrigidire le posizioni dei 

contendenti. Non sono, in altre 
parole, uno strumento politico. 

Ma quando l'URSS, l'altro 
giorno, ha proposto al Consi
glio di sicurezza un'embargo 
sulle forniture di armi ad /-
sraele, i nostri occhi e quelli 
della gente che legge i giornali 
e vede la televisione, in tutto il 
mondo, erano pieni degli orrori 
di un massacro che non ha pre
cedenti dalla fine della secon
da guerra mondiale. I bambini, 
gli uomini e le donne straziati 
dalle bombe (le micidiali bom
be a frammentazione, più e-
splicitamente chiamate 'anti
uomo; di produzione america
na), i grattacieli crollati come 

castelli di carte, la gente dispe
rata che scava a mani nude fra 
le macerie fumanti, la fame, la 
sete, la morte lenta per ferite o 
malattie negli ospedali para
lizzati: sono immagini che non 
hanno paragoni con altri fatti 
recenti. Qui siamo al genoci
dio. Qui la richiesta di non for
nire più armi all'aggressore 
che le usa per la strage ha un 
senso ben diverso dalla imposi
zione di discutibili contromi
sure economiche per influen
zare un processo politico. Qui 
si tratta di smettere di armare 
la mano agli assassini, per non 
condividerne le responsabilità 
fino in fondo. Reagan, isolato 

anche dai suoi più fedeli allea
ti atlantici, non lo ha voluto fa
re. Le misure contro Israele, ha 
detto il suo rappresentante al-
l'ONU. non gli sono parse *e-
quilibrate». 

Afa di quale «equilibrio* 
stiamo parlando? Quanti morti 
palestinesi o libanesi occorro
no per riequilibrare, nei conti 
di Reagan, la bilancia del dare 
e dell'avere nel sanguinoso gio
co di ricatti reciproci fra Wa
shington e Tel Aviv? L'ora di 
dire basta è largamente venu
ta. Chi non lo facesse subito si 
assumerebbe la colpa incancel
labile di chiudere l'ultimo spi
raglio a una soluzione diversa 
dal massacro totale. 

ROMA — *Mi immagino che avrete 
già previsto un progetto per portare 
l'acqua del Po in Sicilia: Con qual
che iniziale sorpresa, questo è quan
to si è sentito dire un ingegnere i-
draulico italiano alcune settimane 
fa negli USA nel corso di un incon
tro di studio. In realtà c'è ben poco 
da sorprendersi: i macroprogetti di
lagano ormai, a partire natural
mente dai paesi più ricchi. La ca
renza d'acqua sta diventando un fe
nomeno mondiale per un complesso 
di ragioni che vanno da quelle eli-
matologiche a quelle di strategia e-
conomica e politica. Si va scaldando 
da tempo l'atmosfera, si accelera lo 
scioglimento delle calotte polari e 
quindi si eleva il livello marino, per 
di più l'aumento di temperatura 
dell'aria è aggravato dalla maggio
re quantità di anidride carbonica 
diffusa nell'atmosfera. Non è un ca
so se sempre di più si assiste a feno
meni anomali, con punte di caldo 
eccezionali in paesi 'freddi*: nei 

giorni scorsi in Norvegia si sono re
gistrati 35 gradi all'ombra. D'altro 
canto l'utilizzazione dell'acqua si è 
enormemente accresciuta nel corso 
degli ultimi decenni:per usi energe
tici, industriali, agricoli e civili-po-
tabili. Ed ecco che l'acqua, che sem
brava un elemento inesauribile co
me l'aria, un 'bene naturale» spon
taneo e di cui non preoccuparsi più 
di tanto, ha cominciato a diventare 
risorsa preziosa e quindi a interes
sare la sfera della guida politica di 
Stati, nazioni, continenti. 

Acqua, potremmo dire, quasi co
me petrolio, cioè bene-potere sem
pre più scarso in rapporto alla do
manda. Cosi era stato del resto in 
molti luoghi aridi del globo sempre, 
fin dall'antichità, ma così sta diven
tando oggi in forma generalizzata, 
mondiale, per una molteplicità di 
cause: l'accrescimento della popola
zione della Terra, le grandi concen
trazioni urbane, gli sviluppi — ver
tiginosi rispetto al ritmi del passato 

Cronache della siccità/1 

«Che aspettate 
a portare 
nel Sud 

l'acqua del Po? 
Studi e iniziative in tutti i paesi del mondo 
Ma in Italia mancano perfino i progetti 

» 

— dell'agricoltura e dell'industria. 
Più bisogno di acqua e nel contem
po, come abbiamo visto, una ten
denza naturale, a lungo termine, 
che va verso la diminuzione di que
sto bene, e in aggiunta un progres
sivo — anch'esso vertiginoso — au
mento dell'inquinamento delle ac
que non meno che dell'aria. 

I 'grandi» del mondo corrono ai 
ripari impegnando risorse gigante
sche e dunque da certi osservatori 
(come quello USA) parlare di 'por
tare in Sicilia l'acqua del Po» appare 
più che naturale. 

Nei giorni scorsi lo scienziato 
Buzzati-Traverso scriveva che in 
California il locale parlamento ha 
approva to il progetto di canale peri
ferico per portare l'acqua da Nord a 
Sud, per una somma che può giun
gere a 23 miliardi di dollari: e si 
tratta di un solo progetto di un sin
golo Stato degli Stati Uniti. In 
URSS è stato approvato un plano 
per invertire la direzione del flusso 

dei fiumi che oggi sfociano nell'O
ceano Artico. C'è il progetto di co
struire due grandi dighe sull'Irtysh 
e sull'Ob e di pompare poi l'acqua a 
Sud, in una serie di bacini, al fine di 
irrigare il Kasakhistan. 

• * * 
E l'Italia? Tanto si è scritto in 

queste settimane sugli effetti disa
strosi della gravissima siccità e del 
caldo eccezionale che hanno colpito 
la Penisola; e tanto purtroppo si do
vrà ancora scrivere fra pochi mesi, 
quando imperverseranno le alluvio
ni e i letti oggi aridi dei fiumi e delle 
fiumare, saranno diventati angusti 
per le piene furiose di acqua, fango e 
detriti. Ma, nella foga, si sono anche 
dette e scritte molte cose fuorviantl. 

Per quanto riguarda l'Italia, in 
effetti, il problema è trai più corti' 
pllcatl, assai più di quanto lo sia per 

Ugo Baduel 
(Segue in ultima) 


